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Ne le tumiik Corti , cr tetti altieri 
De le Cittk , trd le fuperbe muru , 
Staj?i Vimidu , cr U mordace cura , 
La cieca ambition , g// ajji>n penjteri : 

Tra ì folti bofchi , cr g/^ horridi fentieri , 
S/erfe /4 p/it tranquilla , e pwr^ , 
Ne le Ville , cr ne i C:^wpi , cfce non cwri 
Gemme , C)*o , Agm>.ì , Cafklla , In/pen ♦ 

Cosi uiuea [otto Saturno il Motido , 

Cosi Rom^t in gran fama , e in preg/o crebbe , 
Vafcendo hor greggi , cr fcor rompendo Zolle : 

Però Le^^or , con jhl uago , cr giocondo , 
E/ con ^«e/ gr^in^fe honor ch"d lei fi debbe , 
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,>L MACNiriCO S. ALF. TROTTO. ^ 

IGISrOR mio. 
Haiiendomi 
i^yf^lbcrto Loìlio" 
fatto uedere una kt^ 
tera^ con lààuale de^' 
^fmdendofi da certi 
Cuoi calunniatori^ tjlollc mirabthnen^' 
t£ k lodi della gricuttura ^ gli h& 
ricordato y che delettandofL Y, S. dé 
le cojè della Villa quanto a uero gen^ 
ìiPhuomò fi comiiene yfaria ben fatto ^ 
a dar lene una copia, ^ effendoglipiaó 
ciuto il mio ricordo ^fibito rimeffe 
ogni far anione nello arbitrio mie. 
Io adunque ne mando quejlo exempio 
alla, S. V le confijfo ingenuamen^ 
te^che quando io leggeuo di quel primo 
Catone y che fu chiamato ottimo Ora^ 
tore^ ottimo Imperatore ^ ^ ottimo 
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, Senatore ^ CT ch'io uedea che ejfo fu 
tato innamorato ddh^^ apicultura 
che con la inuitta efiloj^a mano con 
laqiialc tanto uinfe^e tanto JcriJJe^go" 
uernaua lo aratro^ ejlimolaua i buoi^ 
io mene rideuo^ ma dopo dhauerlef 
to <iuello che ne Jcriue M . i^lber- 
to, ncnjolo mi pento delbhauer rifo, 
ma di quella manera che il Sole co i- 
raggijla in terra non partendofi dal 
cielo Jlo IO co ipe fieri aliali ilU^non 
partendomi dalla Qittade. S. là 
ìegga^ anzi la legga ogniuno^^ impa- 
ri ogniuno de cultiuar gli ingegni Ti 
térrem.f da Catene illuflre contadi^ 
no ^ come da quejla bella lettera^ er 
ancho ddla, S, l^, alla quale 
^ Iberto cr io bafiamo le mani , * 

r>i.j^.s. 

Syncero feruitort Bar, Ferrino , 



A' M. HERCOLE PE- 
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ES'SER HERCOLE. 
Con lu uojlra dcUixnJcl pdf 
fato , uoi mi fatue te che fono 
molti , iquali non poco fi md^ 
rduiglidno , che un par mio^ 
che può e commodamente, CT 
honorutdmente fior netU cit^ 
tky uoglid nondimeno qudjt U 
tttdggiorpdrte del tempo, habitdr nclld Villd. non pd^ 
rendo loro per dlcun modo cofd conueneuole k gentil"^ 
huomo ben credto, lo fldre^ o frecjuentdr tunto j}cj^o Id 
Villd : ej^endo Id ViUd C fi come ej?i dff ^rmdtio) fdttdfo 
Imente per le beftie, e U Cittd per gli huomini.O' che 
nolte dùre cofe dicono dnchor jìmili d quejk, mofii più 
tojìo {fi come io fHmo) ò dd Utente inuidid che pori dna 
alVeficr mio (anchor ch\i no fid tdcyche meriti d'ej?ere 
inuididto) ò dd Id pxd efperienzd che hdnno delle cofe, 
che Àd fdno giudicioj) dd dmore^che per dcfidmo de tu 
tile et honor mio^in cotdl guifd li fdcdd par Iure, a' che 
rifpodendo, dico.che fe cjuefti tdli uorrdnno pcrduentu^ 
Td leggere^et muturdmcte confìdcrdr le hiflorie de tem 
pi pdj^dtiyconofcerino, conofcerino dico^ che <]ucifduif^ 
cr non mdi k bdftdnzd lodati noftri nuggiori, nonfolo 
fi dilettduaito molto di fìdre, cr uiuere dUd \illd, m 
etidmdio con ogni lor poj?ibil curd, e diligenzd^ in Id^ 
uotdre cr cultiudr Id terrd ft dffuticdUdno . Conciò Jìd 
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che appo dafcuno era in tuiitci prezzo et honoy la Agri 
cultura, che i Poeti^ i Phìlofcphi, i Signori^ i Principi^ 
i Re mede fimi:, non fole haueuano per cofa magnifica^ 
e'gloriofa lo fcriuer libri de tarte cr precetti di queU 
la, ( come fece H/'eroi/c, Ipicarmo, Philometore, Atta^ 
lo. Mago, Archelao, Diodcro, Vhilone,Ariftatìdro, L/a 
fìmaco, tìejìodo, Virgilio, cr infiniti altri,cke da Mur=. 
co Varonc, e da ColumeUa fono annouerati) ma fi uan^ 
tauano anchora,e::r ft gloriauano molto, nelle ruJHcali 
opere con le f le man proprie di efercitarfi • Xeno^ 
fonte nella bella er utili f^ima f la Iconomica, per dimoà 
ftrara che non c cofa alcuna, che tanto fi conuenga aìht 
grandezza d'unRc,(]uajito la cura del ben coltiuarc 
i campi, introduce Socrate, che recita qualmente Ciro 
minore potentifimo Re di Ver fa, huomo d'ingegno eie 
nati fimo, cr di gloria illufire, e fendo uenuto à lui con 
doni Lifandro Lacedemono per fona molto uertuoja, cr 
accorta; in ciafcuna cofa f dimojìrò piaceuole,e cortefe 
uerfo Lifandro, cr che un giorno, per ricteatione gli 
feceuedereun fuo giardino, ilquale era con macjhria 
gr ondi f ima ferrato d'ognintorno, cr con artificio mi^ 
r abile piatìtato,€ dijpojlo.hor dopo che Lifandro di 
cofì bella opera tutto flupefatto e marauigliofo,fu buon 
pezzo flato fopradi fe,confìderando kparte,à parte 
tdtezzd,e la dirittura de gli alberi, t or dine et la pro^ 
portione che con egual diftaìiza fi trouauafra loro ; U 
terra purgata,e ben cultiuata, la uaghe^za de i frutti, 
et lafoauita de gli odori, che da la copia de i uarij fiori 
dolcemente f^irar fi fentiua, aUhora dife, che non foto 



tgli loduudforte U A7/ge;:^i, molto pili dnchord li. 
p-an prudenza di colui^ che con tanta arte^et cosi mac^. 
ftreuolmcnte haueua quelle cofe ordinate, e dij^ofk. cr 
ihe Oro ajiai di ciò glorìandojì, nfj^ofe, io jkfjo con U 
mia indiiflria ho concertatole fatto tutte qucfle cofe; cr 
di mia moìio ho piantato gli arbori^ il cui bello cr ua^ 
riato ardine tanto tifa marauigliare.aUhora Lifandro, 
mirando in lui la porpora^ la bellezza del corpo, cr 
l ornamento per jìcoy dijtinto con oro, e gemme d'infima 
to ualorc ; meritamente (dife ) o Ciro,fei chiamato fe 
lice, conciofiacofa che la fortuna e congiunta con la tua 
uirtu . Racconta VUnio che i R onwìi d'ogni lodeuoL 
coftume diligentifimiinuentori, fecero una legge,nella 
quale crditwrono che il Cenfore haucfe potejU di pu^ 
nire uno,che ufafe negligenza in lauorare ifuoi terrea 
tu. tato erano accefi del jiudio deWhgricultura . Di qui 
t che il medejìmo, dopo lo hauer detto molte cofe in lau . 
de,et honor della Agricultura, per farci ancho intende^ 
re, che anticamente jì faccuano giudicij foprail modo 
del coltiuare il terreno^ adduce lo exempio di C. lurio 
Crejìno, ilquale pigliaua maggior frutto,et più copiofc 
rendite d'un fuo picciol campiceUo ch'egli hauea,che no 
faceuan molti de le gran pofefmi che teneuanoAa on^ 
de 4 coftui era portalo tojita inuidia, cr era egli già uc 
nuto in tanCodio a tutta la uicinanzd ( non altramente 
the fe con incanti, ò malie adhuggiaffe le biade altrui) 
the a^cufato da Sp. Albino, cr temendo di non efer con 
^ dannato,il gtorno flatuito al giudicio ei portò nel mezp 
de la piazza tutti gli injìrumiti nccejiarij per laucrar 



Idterrdy cr conduj^eui dncho una fua figliuola^ dj^aifor 
t€y e robujìd de la perfona^ er di naturd molto gdglidr 
dd : cr dpprej^o fece ucnire un bel pdio de buoi ben pd^ 
[cinti cr di buotid lend, poi girdndo gli occhi intorno 
nel uifo de i circonjìunti, et con Id mano mojlrdndo loro 
quejhinflrumentiy dd dltd uoce gridò^cjuejkfono ò Roa 
mdniy cjucfk fono le mie mdlie^ e i miei incanti, d'und 
fcl cofiX mUncrefce egli grdndemente;, et di non poter, 
condur cjud su la piazZdy e mcftrarui le uigilie^ ifudoÀ 
riy ifkntiy e le fatiche, che io ho durdto, e duro Id notte 
eH giorno per render fertile il mio terreno, per laqudl 
cofd egli fu con buond gratid dd i giudici afioluto^cf^en^ 
do molto Id indujlrid cr diligentid fud commendatd da 
tutti . certamente il cultiuar de Id terrd non confi fk 
taiìto ncUd Jpefd che ui fi faccia quatUo nella curd^ ope^ 
Td^ e fdticd che ui fi pongd; dcao che ella diuengd attd 4 
produr molte cofe.onde fi foleud gtd dire in proucrbio^ 
che colui non erd buono dgricultore, che compraffe cos' 
dlcundy Id qudle ilfuo terreno gli hduefe potuto pro^ 
dure . Similmente diccuano^ colui non cfer buon padre 
di fdmiglidyche di giorno facefie queUo^che egli hauefit 
potuto far Id notte : peggiore^ che le fefk fdcefie qudl^ 
che opcra^che fi hduefe potuto fdre il di dd Iduoro : mk 
più d'ogni altro pefimo queUo^che nel giqr no f ereno 
lauoraf^e piìitofloincafache alldcdmpagnd. hor fe i 
quei tempi ( come ci attcjia Marco Catone) Id maggior 
lode che ddr fi potefie dd un huomOy erd il dire, egli c 
iperfona da bene^cy buono dgricultore i perche cdgione 
dcurd hord effer biafimato colui ^ che ( ej^endo capo 



cr padre (Hfamiglia^come fon io) imiUtione de fuoi 
maggiori:, jì diletti difixre atta Villa i cr di procurare 
ch'ella fiaben cultiuata e::r adorna f Non reputo io, 
che quei prudenti j^imi nofìri antichi^ fenza grMifon^ 
damcnto di ragione facefjero tanta jlima deWAgricuU, 
tura ; però che olir a i gran piaceri exontenti ch'ella ci 
porge continuamente ; noi ueggiamo anchora , lei c/?er 
tanto utile, cr neceffaria ; che fenza il fuo aiuto, e/4=». 
«ore, g/x huomim et le Cittì per alcun modo mantener 
non fi ponno . anzi fi come le madri debbon col latte, 
proprio nodrire i lor figli, cosi U Terra ( che è noflra, 
gran madre ) hk da porgere il cibo ìi tutti noi , che fuoi, 
figliuoli fìamoJaqualTierraprouiamotuttoH giorno, 
tffer uerfo di noi tanto cortefe, benigna, e liberale ; che 
fempremju ( pur che i celefk influf^i non la impedifca^ 
no ) ci rende affai pm che non riceue . De la necef^iti 
delVagricultura habbiamo anchora il tefUmomo di Chri 
foflomo. il quale ponderando le commodita che ci arre^ 
cano le arti mecanice , afferma , la Kgricultura ef?er 
molto più degna , piti eccellente, più neccffjLria di 
tutte le arti • conciofia che chiaro è, che noi poti'emmo 
uiuere fenza panni , fenza uejk , fenza cafe , cr fìmili; 
ma fenza i frutti deWAgricultura non potremmo già 
mai . Di qui e ( dice egli ) che i Scythi, gU Amaxobij^ 
cr liGymnofophifìi.parcndo loro che le altre arti peno 
uane cr inutili cr giudicando l'Agricultura fola efìet 
neceffaria per il Uiuere humano;a quella fola dmo 
opera ; k quella fola attendono >• cr in quelUfola, tutte 
le fatiche^ tutti U lor penfieri , cr ogni loì^ fludio com- 



pitrtono • A^qucjld neccj^iù confìderdndo Romw/o, 
cr il prenominato Re Ciro, fra gli altri ftudij, et cfier^. 
citi] bellijiimi da lar trouati, itifegnarcno afuoi fudditi 
principalmente tartc de la militia^ e de VAgricidturai 
acctoche comi mezo di quella foj^ero atti àdiffcnderfì 
da qualunque cercafje di far loro ingiuria ; cr con l'd^ 
luto di quejìa, lungo tempo in uitajì potefpro foften*^ 
tare. Pero prudente confrgliOy cr lodeuol cojlume par^ 
tni che fufje quello de Suizz^ri, che ( sì come intendo ) 
haueuano cento Ville, deUe quali ogni annofcegUeuano , 
mille huomini ; cr // mandauano alla guerra ,• et quelli 
che rejlauano a cafa , lauorando i terreni ( / quali era^ 
no fra loro comum ) li manteneuaito , tanno feguentc 
poi.qucftiandauano parimente alla guerra,^ quetti 
tornauojio a cafa i cosi per ordine fuccefìiuo lamilitia^ 
cr l'Agricultura efercitando • Più dico, che Romulo 
preponeua fempre gli agricultori alli cittadini , cr dd 
molto piti li jlimaua : parendoli , che freme quelli che 
alla Villa guardano gli armenti, no fono da agguaglia^^ 
re 4 quetliy che alla campagna lauorano la terra >• così 
quelli àpunto che airombra delle atta dentro le mura 
uiuono otiofrjono di gran lunga inferiori à quelli, che 
in opere ruflicali s'aff^aticanola notte e"! giorno . 
l^umapompilio per inuitare anch'egli, cr incitar tanto 
più gli huomini jUo jludio detl'Agncultura ifece diui:^ 
dere tutti li campi in Ville : et à ciafcuna di efre prepofe 
ifuoi magiftrati, i quat uedeffero,^ examinajfero con 
diligenza , quai fojfcro i buoni , Cir foUeciti lauorato:^ 
ri, e quai nò cr à lui notati, gU apprefentajfero . 



i7 Re fattiti k fe uenire^ con lieta fronte^ e con doni li dU ' 
ligcnti 5 cr induftriojì molto dccanzz^i^d ; lodundoliy 
^efiltdtidoli grandemente, da L'altra parte contur^ 
bato uifo mirando gli otiojì, e negligenti ; acerbamente 
de la lor dapocaggine liriprendeua. in tato che tra per 
la uer gogna ricemta^ e tra per la jperatìzcip^ rfe/ìie- 
rio che haueuaiw di confeguir qualche premio ;ftsfor^ 
Z,<iuano a gara tun de L'altro^di affaticar)! il di e la not 
te, per far sì, che i fuoi terreni da gli ufficiali del Re 
ineritamcte faffero commendati . \n confornutli di che, 
udite quel che dice il SabeUico di alcuni , che per effer 
buoni cr follcciti a^icultori^ meritarono teffer fatti 
Signori del popolo^ cr goucrnatori de la citta, Lj^endo 9» 
i Mìlefij per le ciudi difcordie molto debilitati^ cr af^ 99 
flitti ; di commune confenf ) cleff ro i l?arij per arbitri, » 
cr ter minatori delle lor contefe. quejU uenuti k Mileto^ 9» 
cr ueggendo ogni cofa dij^ipata, et piena di ruina i dif=^ 
fero di uoler uedere^ cr ef aminar la campagna . quiui 99 
f e alcun terreno un pò meglio lauorato degli altri uc:^ 
niua lor ueduto^fubito fcriueuano il nome del poffjio^ 
re . dopci tornati ne la Terra, cr conuocato il popolo ; >f 
determinarono che perloauenire quelli gouernajfero 99 
la Citta , i campi de i quali haueuan trouato benif^imo 99 
cultiuati ; dicendo , parere à loro , che non altramente 99 
fuffero per cujlodire cr gouernar le cofe puhliche, che 99 
fi face fin le priuateigU altri, che per effer amatori 99 
delle difcordie, hauean fprezzàto la cura delle cofe lo= 99 
To;a i migliori rende ffero ubidienzd . Rifcrifce d!U^ 99 
chora il medcjìmo SabeUico, che Abdolomino , il quale 



congrdncìij^imd diligentid cultiudud un fuo SuhurBdno^ 
fu per conjlglio publico credto Re di stdonìd ; non tdn» 
to (credUo) per Id prudetìzd.^udtito per Id moltd c^e^ 
rienzd) e peritid che egli hdueud dcW^griculturd ' 
• Mdximo Tirìo Vhilofopho grauifiimo^ in un Didlo» 
go cercd di proudre.che i folddti fieno più utili dUe Ot= 
tddi che gli dgricultori • dopoi dcortojì , cr come pen^ 
tito del fuo errore, fi un'dltro Didlogo , nel qudc con 
molte effcdcifime rdgionidimoftrd,gli hgricultori 
iffer di grdn lungd più utili,^ più ncceffanj dUe Cittì 
che non fono ifolddti. doue egli fi un dotto cr belli fi^ 
modifcorfoJoddJidO:,e:^extollendo femprei commo= 
di^ e le utilitd de VAgriculturd . lo mi ricordo dnchord 
hduer letto in Plutarco, di Gelone Tirdimo delld Sicttid^ 
il qudle dopo che dppreffo Imerd hebbe fuperdto C4r= 
tdgtnefì , molte uolte mdndò i Sirdcufdni fuor de là 
Cittd, d Iduordre i Cdmpi : d fine che dd un trdtto con 
lo efercito^ efdticd^fìfdceffcro più robufti, e più forti 
per li occorrenti bifcgni delld guerrd ; cr che ftdndo in 
Orio, c in delitie, non diuentaffero uitiojì, cr inerti , 
Qltrd di (jueftó, mdnifrflifimd cofd è,troudrfì due mda 
niere di uitd ufatc dd gli huomini ( sì come con poetico 
artificio ci dimoftrò Terétio ne gli Adelphi) ciò e Id ui^s 
td rufUcà^ cr U urbdnd. Tecjudli ( come ogniun sd ) non 
foldmente fono diftinte^crfepdrdte per luogo, md etid^ 
dio per tempo . di quefk due uite quduto di tempo, fen^ 
Zd dubbio id rufticd c molto più degna, cr dffdi più noa 
bile de la urbditd • percioche di grdu lungd , cr fenzd 
tompdrdtione dlcund,fi uede la uitd rnjhcdle ejfer moU 



to più cmticd , che U cittadinefcd : tfftnào notiamo à 
ciafcuno^ che ncUd prinia eù del moìuio ( come chura^^ 
mente jì legge ne i libri di Mose, cr altroue) gli huo^ 
mini quky e U fpurft^hubitdUMio dUd campignu : pufccn 
dofì di quei frutti^ che 4 cafo trouuimo produtti da U 
Terra ; cr le lor cafe erano Padiglioni, Cipanne, SeU 
tte, Spelonche^c^ cofe tali . Quanto al luogo atuhora, 
pc)ìiamo dire, che la ulta rujìicale e tanto più nobile^ 
pih eccellente^ e pili degna , cr confeguentcmente pik 
^ligibile che la urbatia ; quanto che quella da Dio gran^ 
difimo fu moflrata ad AdamOy allignandoli per habitat 
tionfuail ?aradifo terrejlrey luogo amenij^imOyC:r di 
tutte le delitie ripieno : quejla per nece^ita e bifogno^ 
Crper faluczza difese de le lorfujìatìZCyfu dopo lum 
go f^atio di tempo da gli huomim ritrpuata . perche fc 
nonfufje fra lor crefciuta la malitia, entrata la fuper^ 
bla, e nato il defidenOy e la cupidigia di poffedere^ CT 
ufurpar l'altrui; mai ^ mai non fi farieno fondate ne 
Cittày ne Ctjklla : anzi pure alla campagna, in fomma 
totKordia^e tranquilliti felicemente uìuendo gUhuoìni^ 
ni fun con l'altro ;farebbono fempre flati patroni, e fi^ 
gnori di tutto il Mondo . O Auaritia,fola cr princi=: 
fale cagion d!ogni male . O execrahiUy ingorda, et pe^ 
ftiilcntifima f :te d'hauere : quanti , e quanti ne hà tu 
'4d più alto et piìi fublime grado, ali infimo et pik bajio 
luogo fatti cadere i legganft le hijlorie antiche, e mo:= 
dcrnc : cr uederafii aperto, che non per altra cagione 
fonò dejìrutti, CT ajidati in ruina tanti Stati, tanti Res 
gm j e tante Republiche ;che per la infatiabile AuarU ^ 



tidy cr per U moltd fupcrbii^ et dmbition che regndua 
frd ifudditi^ e frj, i Signori ♦ a' cjuejk cofe col puro 
occhio del fuo alto intelletto riguardando il diuino Pla^ 
tone^ hebbe k dire^ che emendo Id uita rujUcdle mdeflrd^ 
cr come uno exempio delld diligenzd ^ delld giuftitidy 
c delldparjìmonid : non fi poteud trouar cofa più utilCy 
più dokcy più diletteuole ; che il uiuerfcne alla ViUd : 
doue Vhuomo da gli odij^ da le inuidie^ dd le cdlunnic, 
dd le cupidità^ cr dd le dmbitionifta lontano . Otide il 
mede fimo nel formar Id ordindtifmid fuaRcpublicdy 
fcriffe alcune leggi a pdrticolar fduor de" uilldniy e deU 
Hhgriculturd : come del non muouere i termini de con^ 
fini i delle pene afigndte d colorOyChe guuftaffero i cdnt 
piy ò molefiaffero i frutti altrui ; de Vefìto dette acque ; 
cr jìmili . lequai leggi (credo io) che f afferò poi dal 
Sdcrdtifimo ImperdtorCiuftinidno imitate^ et efj^reffey 
fotto quei titoli^ ne i quali fi trattano le cofe che apparai 
tengono alla campagna . Marco Tullio nel primo li^ 
bro de gli ufficij^ difcorrendo per le utilità che ci por» 
gcno molte arti; conclude anch'egli alla fine^che trouar 
non fi poffa manierd alcuna di guadagno migliore^ piìi 
hcnejlo^pik ftubile^piu largo^piu diletteuole più 
degno di perfona nobile^e Ubera; che quetto^chc col 
mzo deU'Agricultura tragghiamo dette ridite del ter 
reno, lequai rendite fono tante^e tali : che attentamente 
confìderate da Virgilio, lo induffero dd efclamarc 

3, Ofortunatidpienoi contadini y 

3, Se / molti beni lor conofcer fanno • i 

0? 'J^fipde i frutti che laTerraf^ande 

Sitar gamentCy 



si litrgdmentCy in pdce almd e trdnquilU 

Viuono ; dd ciuili odij lontdni. ere 

Del medcfìmo parere k punto moflro feffere Uordtio, 

qudndo difie in quelU helld Cdnzonc 
Beato chi lontan dalli trauagU^ 
Senzd debito alcun , Jlaf?i dia viUd , 
Codendo in cultiuar li propi cdmpi , 
Comefaced la gente al tempo dìitico . 
Cr quel che fegue : doue nel loddr Id tdtd rujlicdttd^egli 
Ui molti fpaf?t^ molte utilità^et molti commodi dì queU 
[ardccontando . Al parere de i qudli ecceUcntij^im 
Poeti ^fu etidJidio conforme Id uerij^imd fententid ddtd 
per toraculo d" Apolline : // quale non per dltro giudi* 
co che Agldo fufje frd tutti gli altri felicij^imo ,/è tton 
perche hduendo egli un picciolo , ma molto fruttuofo 
Poderetto^ CT difud mano con ogni pofkbile induflridy 
e diligenzd Iduordndolo; per dlcun tempo di queUo non 
tra mdi ufcito . Apprefjo Id Agricultura (s'io non 
m'inganno) direttdmente rtfguardd due fini, tuno c U 
utilitd che del cotinuo da quella fi trahe.l altro e il pia* 
ter che thuomo piglia del uerdeggiar deUaTerra^deU 
Id udghezx,d:jZT foduitl de i fiorii del germogliar deUe 
Piante^ del nafcer de i frutti^ e del moltiplicar de gli 
Armenti ; liquali (quafi nofire creature) uolentieri^o" 
'con piacer grandi filmo ueggiamo crefcer di manoyin 
mano , Ne crederò io maiy che alcuno fi) tanto indifi:re* 
to, ò tanto drrogdnte^che mi niegiy che non fu di grdju» 
difiimo, cr quafi incftimahile diletto^ il uedere una nom 
fira VitU di giorno , in giorno pia btUdy più orwitd, 
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c pili fruttuofd.ldqudU ftj éotiddnte d*ogni buotid, cr 
utile mmerd di diberi i doue fien folti hofchi ; uiuij^ì^ 
mi ionti ; chiarij^imi f mmtce W i ColU pidceuoU; \M 
ombrofe i Prdti dtnenifiimi ; cr fìmil cofe^ che ricreano 
lijj^iriti^ e dilettdtxo gli occhi nojìri mrMlmente . Li 
onde non è merauigUdfe UomeroPoetd diuini^moyin^ 
troduce Laerte uecchio^che per dUenire^et rmtigdr tdr» 
dite defìderió ch'egli hdued del jigUuolOyfìpofe ddin^s 
'graffare un Capo, e d cultiudrlo co diligenza : cjudfì uo 
tendo infemeyche noefpaffo dlcunoyche fd dd prepone 
Ttfifipcfii dggudglidre d quello deU'AgriculturdSan* 
nolo quelli che lo proudno: et ne rendono tcjhmonidnzd 
quelli che than proudto. Et perche non crediate che io 
parli d pafione i d corroboration dette mie pdrole^uo^ 
gUondrrarui d'dlcuni (fecondo che mi fi offeriranno 
dtld memorid) liqudh tirdti dal gran ditetto de l*Agn^ 
culturd, lafciojuio le dignitari gouerni^i Regni, le Vitto 
rie^ e i Tribphi ; al cultiuar deUd terrd con tutte le lor 
forze del corpo, e dett'dnimd s'applicdrono. frd liquéi 
primierdmente m occorre Mannio Curio Dentato ; iU 
quale dopo lo hauer uinto,e fcaccidto il Re Pirro d'itd;» 
lid : cr dopo ch'egli hebbe tre uolte con fomma Idude^ 
eglorid triomphdtOyCar mfem^ dugumentdto lo Impe» 
rio d Romani i dndoffem di nuouo con incredibile dUe^ 
grezza i Iduarare il f olito fuo terreno : doue in gran 
ijuietey & moltd tranquillitd d'animo pdjiò il rimancn* 
te de gli atmi fuoi . Non mnor fegno del gujlato pid^ 
<ere dmofhrò U Quintio dndnmUo, ilqudle chidmdto 
dd ifenatori dUa Dittaturd, dignitX grande, e regale; 



fu tr ondo nudo, e tutto poluerofo dTdre un fuo picchi 
idmpiccUo^ che non paffxua il termine di quattro iuge^ 
ri : e tojìo ch'egli hebbe liberato Minutto Confale, in» 
Jìcme con lo efercito affediato da gli Icxjui : depofta l'au» 
toritk, e le infegne del magiftratOy un'altra uolta con 
umetto grandij^imoykcultiuareil fuo Poderetto fent 
tornò • Souiemmi apprejfo di Attalo, ricchij^imo Re 
de Vhjìa, quando ei depofe la re gal dignità, cr lafciata 
tammnijlr ottone del Regno i a lauorar certi horti di 
fua mano, con ogni induftria, cr fotkcitudine f\ diede, 
tanto era il piacer, e contento che egU prendeua della 
hgricultura • Quifi che io mi era fcordato dello \m^ 
perator Diocletiano : ilquale rimettendo la cura dello 
fiato nelle inani della Kepublica ; cr defìderando di ui^ 
uere a fefkffo ;fi ridujfe a Salona, patria fua : et quiui 
godendoli la tranquilliti della ulta rufticale, in beatifiU 
mo otio fe ne flette buon tempo.et quantuc^ue eglifufje 
molte uolte dal Senato e con lettere , cr con ambafciate 
perfuafo,e pregato k ripigliar tlmpio ; mai però dalla 
Citr ft,cr amata yiUa fua non fi uolfe partire . Che di^ 
rem noi del buono Attilio Calatino ? che per lefue mol 
te uirtu da lo aratro,e da la Zappa tolto -fu creato Ditti 
tatore.k coduipiaceua tanto la contin€nza,cr la parft* 
rnonia ; e tanta dilettatione prendeua egU deWhgricul 
tura i che hauerebbe eletto più to^o di ftaxfcne alla 
Villa priuatamente, zappando, et arando la terra ; che 
diuentare il primo huomo di Roma, cr hauer poterli 
fopra tutti li magtjlrati . Per laqual cofa parmi che 
. Qcerone molto argutamete riprendeffe Brucio, ilqudt 
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idffkud Sefto Rofcio Amerino, perche del continuo , 
<]udfì fempre mcù lo ucdeud Jlare alU ViUcn quando gli 
diffe: per certo Irucio mio , tu farejli flato un uanoy CT 
ridiculo accufatore^fe tu f off] nato i quei tempiyche g/i 
huomim erano tolti da le Mandre^e dagli aratrice fatti 
Senatorifionfoli.e Dittatori di Roma. Con quaipa^ 
role exalter ò io la magnaìtimitk di Marco Regolo i H 
quale ejfendoin Africa Capitano generale de gli exer^ 
citi , CT intetuìendo che per la morte de i lauoratori iL 
fuo Pcrfere gli era molto dannificato : non curajidoft di 
Vittorie J> Triomphi y fubito domando licentia al Sena^ 
to di poter tornare a gouernar^ cr cuiiodir le cofe fue: 
non per altro^ fe non per lo amor grande che egli por:* 
taua alla fua Villetta i cr per la immenfa dilettatione 
che egli pigliaua deli" Agricultura. laqual licentia però 
non gli fu conceduta; ma i Cofoli infieme col Senato de- 
terminarono^che la RepubUca pigliale la curade ifuoi 
•terreniye:^ diligentemcte faceijeli cultiuare . Quan=s 
:to honor parui M. Bercole mio, che meritafjcro i Pifo^ 
ttii iiabij ti LentuUU Ciceroni e quello perhauerc 
'ciafcun di loro ftado alla Villa^ trouato la buona^ e uerd 
maniera di feminar quella Jpetie di legumi , da i quali 
<on tanta gloria tra(Jero il cognome. quefKjì potrie^ 
no aggiungere i lunij^ i Tauri^ i StatHij^ i Vituliy i Bif» 
folcii i Vitellij^ i Caprciy i Porri/, cr altri, che pur dal 
pafcere^o* gouernar gli armenti, in cotal guifa furon 
nominati . Che dirajU del gran Scipione Africano f il 
-qual dopo le molte Vittorie, i glorioft Triomphi ot^j 
tenuti i jpefje uolte per torjì de gli occhi alla P/ete^ 



é^fcbinm in p<trte U grdnde inuidii che gli trd 'park 
tdU da molti iò fette flxua m ufi nufcofmente , o /è 
ifdndìtux iti ViUa , k trajiullarp con tAgricultura : cr 
quiui buona parte deWoJino , non fenzx gran quiete , e 
contentO'detimmOy co fuoi più cari, cr più fidati amici 
iimoraua : cr hor uorranno cjueJH noflri curiojì accu^ 
fatoriejfer tanto impudenti ^ che riprendino un pa^ 
rfre di famglia , che jUitre^e quattro meft alla Vida, 
non tanto perii piacere , quanto per utile gouer^ 
no delle cofe f le i in ViUa piii che altroue (per dir:^ 
nequelchHo fento) parmiche k punto goder ftpoffx 
quella maniera di ulta Jaquale dal UcinOyC damoU 
f altri fautj per cccellentia c chiamata ulta : cr i quatt* 
do Ihuomo fciolto da le paj?ioni , cr libero dc{ i traua» 
g/t y e da le molcftie che fogliono perturbar gli hu^ 
. mani petti ; contentandoft di quel ch'egli ha , uiue con 
Vanimo tranquillo ; ufatuìo però fempre, cr efcrcitan^ 
^oil pretiofìj^imo dono deWintellettO iCrcol mezzo 
fuofpeculandoy confiderà lo infatiabile appetito della 
prima materia ; la fodezza della Terra ; la rarità de 
tdere ,* il fiuffo dell'acque i U trafparenza del foco ; 
le fplendor delle Comete 0 il latte del Cielo ; le pro:^ 
duttion delle Neuiùl cader delle Vioggieila conge=: , 
lation delle Grandini ; il fofjìar de i Venti ; la forzai 
de i Terremoti t impeto de Ealeni ; i color de gli ar= 
chi del Soleilacotuienfation dei MetaUiiilucrde de 
tBerbe ; il rinouar delle Viaìite >• la uarietà de i frut^ 
ti ; i fentimenti de gli Ammali; la natura dei Pe/a, 
k uirtk delle Vietre i la induiiria de tBuomo i U 
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lucidezzà del Sole ; U luce del giorno ; le tenebre della 
notte; tofcurar della Luna; il girar de Pianeti ; e la di* 
Jpojìtion delle Stelle, e finalmente col penjter penetrane 
do dentro al gran chiofbro del Q'e/o, rifguarda il heUo^ 
cr mirabile ordine di quei puri^ cr chiari intelletti: cr 
dal^uno^all'altro con la mente falendoyfì conduce alla 
contemplatione della prima caufa: nelLxquale perfetta^ 
mente , e indiuifibilmente (cjuafì in un fj^ecchio purgaci 
ti^imo) fì raccoglie^ e riluce lo cjiere^ cr U cbferuation 
di tutte le cofe. in Villa dico fìgujìatw infiniti piace:* 
ri fecondo che da la uarietà delle jìagioni con lieta fron 
te àfono offerti di mano , in mano . Eccoti arriuar la 
, Primauera ^fidelifUma amhafciatrice della State : tutti 
gli alberi quafi à gara tun de V altro rimutojido la fcor 
di fr ondi uer diurne fi rinueflono : et di tanta beUez 
Zd^ e uarictk di fiori adornano ; che oltra i foauif^nti 
odori che mandano d'ogni intorno^ iìKredibile aUegrez 
Zit 9 e diletto atwhor porgono k riguardanti. Gli oum 
gei con dolci cr leggtadretti accenti i loro amori can^ 
tando y le orecchie noftre riempiono di gratifiima mex 
lodia ; il che par proprio che ci uoleffe dipinger Cicc^ 
rone in quei uerfì 

p, llcielrijplendeyc:^ gli àrbori s'adornano 

„ Di fiondi , e fiori : c:t le ulti di pampini 
Liete ringiouamfcono : cr s'inchinano 

„ Per la copia de i frutti , i rami : e porgono 

„ Le biade i grani : e i fonti fcaturifcono : i 
, iJtgùd'herbcttei prati fi rinuekonoi i 

„ Et ogni ccfa al fin gioifce^ e giubila* 



ii ondepirmi che affai uerifìmilmente affo'mxfjhro d 
cuni^che nello fpuntar d'Ariete il Mondo fujje da Dio fa 
pientifìmo fdjbricato^ come n^l più bdlo^ ^pi'u tempe 
rato tempo di tutto tamo . Dopo la ?rimauera fegui^ 
ta la State , ornata non pur di fiori , come Gigli , Ro/c, 
V/o/e, tìyacinthi^Carofoìii^e fìmilimi di biade anchorì 
di frutti; di Vue; d* animai teneri i e di tutte quelle cofe, 
che fono al uiuerey cr mantenimento della generatione 
humana utili^e neceffarie . lì queiia per ordine fuc» 
<ede lo Autunno; nel quale rinfrefcadofì alquanto /' Ae= 
re, li (piriti per il paffuto caldo debilitati yfi riilorano^ 
cr fi confqrtano grandemente . Dietro k queélo ne 
uien poi lo lìiuernOyflagione utilifima k i corpi huma* . 
ni: perciò che gli humori maligni,opprefUet quafì cotti 
dal freddo y fi confumano : et il color naturale coticew» . ^ 
trandofiydiuiene affai più forte : onde è più atto a dige» '^^^ 
rire ilcibo,0' àfcacciar le fupcrfìuitàchcfoffero per 
nuocere: p il che eficdo(j:om€ dicono iphilofophi) la uìt 
tu unita affai pili potente^che quando e dijperfa ;ft uede 
generalmète^che quxfi tutti gli huomini aUhora fìfento 
no ben difpojti; agili > et molto gagliardi della perfona. 
nel qual tipo anchor che io confefi effcr meglio lo fior 
nella Città , nondimeno quando ancho noi ci trguaf^mo 
alla yiUa, potremmo feììza dubbio e con piacere^ et con 
molte nofìre commoditk dimorarci , hor di quefk quat^ 
\tro flagioni che habbiamo detto^^chiaro è^che non e alcu 
na^che non apporti feco ifuoi fpaf^iyC;^ le fue ricreatio» 
tti: come di uccellare i di pefcare i di trar di Ealeiìra > 
di andare 4 caccia i e fìmili • i quai piaceri (per dire il 
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«eroder come sk c{dfcuno)molto meglio, dnzi ptirfotk* 
mente, fj^ecidmente dUa Vitld^ non <tUd Citùfi pof* 
fono e gujhre , e godere . Mi che f uoi fteffo mi po« 
4ete effcr buon tejhmonio delle infinite contentezze che 
fifentono dUaVitl<f ,riducendoui in memoria lif^djii^ 
che noi hdbbimo tal uoltd pigliato infieme nel uojho 
.piuchc dilctteuolij^imo Suburbdiio. ilquale per lo 
ftto ameno e piaceuole, cr per Id uicinanza ch'egli hk 
•con U QittXy fi può chiamare, il ricetto, e laftanza deUd 
ricreatione : in tanto, che uoi potete co ucritì^ dir queU 
. le parole di Lachete terentiano . • ' 

^ Dal mio podere C foglioihauer quefi utile. 
Che per efjermi affdi uicino , e commodo , 
lsjelaCitta,nemailaVillahòinodio. 
Ma uò da un luogo dW altro diportandomi y 
Si come auuien ch'hor queflo, hor quel mifatid . 
Onde non 4 da merauigliare ,fe CollumcUa commendò 
tanto le commoditk de i Suburbani . Dirò io per queiìo 
che fi habbi a flar continu amente alla Villa f nò. ma dirò 
bene Cconfiderando i piacente le utilità che ficauano 
datAgricultura,^ accodandomi ad un precetto pur 
^^iCoUumella) che un buono cr diligente padre di 
^miglia, non debba mai ftar più d'un mefe , che egli non 
uada 4 riueder la viUafua : effendo l'occhio del padro^ 
• ne (come ben dice P/nuo) cofa fertilifsima^,a^ fruttuo:^ 
fì^mx netti campi, in tanto,che Mago (Zarthaginefefid 
i molti utili ricordi eh' ci lafciò ne i [uoi libri , comandò 
:^refJam€nteyChechiuoleua:ejfcr buon agricultore, 
'. Cubito doucfjcuender la cafa della Otta, et andarfenc 
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ddhabitare àUdVilLi: di cctmtd impcrtdnzd fHmaud 
egli chefufji U continua prefentu del poljcjjore . 
Oltrd di che io giudico efjer molto projitteuole dUd fd- 
niù (come dncho dcemtd Cornelio Celfo ) lo fldre mò 
dUdCitùy mòdlld\nUd:non tdJitoperldmuution de 
Vdere ( il che importd però dffii) qudnto per lo eferci^ 
tiOyChe dtiddtidoy e toriidndo^neccfpiridmcnte fìcomuen 
fdre . Ne io fon mdi per negdrui , che le Cittddi non 
fieno fdtte per Vhabitdtione , e comercio de gli huomi^ ' 
ni. et fieno come fcuole, in cui s'impdrino le belle credn 
Z^i icojlumt Idudeuolt ; et uifì dcquiJHno gli honordtif 
fimi hdbiti de le faenze , e delle uirtu : mi non uoglio 
però concedere^che l'huomoCfenzd temd d'effere dlmen 
conrdgione biajìmdto^ò riprefo) non pojjajlure itrcy 
eiqudttro me fi continui dUdViUdy per conferuationey 
gouerno , et dccrefcimento de le cofe fue . <]uajì come fe 
Id Villd fuffc per leudrci lo ingegno , cr priudrci dello 
intelletto : et come che in ViUd molto meglio che dltro^ 
uey non fi potcjfe con grdn quiete , e trdnquillttd d'dni^ 
mo dttendere dUi jludij , cr efercitdrfì nelle uirtu . 
Ardir dnno forfè cofloro di riprendere il Dio de Philo* 
fophdJìtiPldtonei Uqudle Ufcidndo Athene Cittk md^ 
gnificd^CT (^ndtif?imd ; non pure und ViUd^ mi un luo^ 
go incultOy e feludtico eleffe per Id tdnto ceUbratd fud 
» Mddemid : doue fouente efe fkjfo , e gliduditori fuoi 
neUifludiy cr neìld contempUtion di cofe dltif^ime efer 
citdud . Sdpeud egli molto bene , qudnto fuffe uti^ 
le , e neceffario lo fequefhrdrfi daUd frequentid de gli 
huoìniniy e dd i tumulti che fono ne le Cittdyd chi brdmd 
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neUe fa enlie far qualche prof Ho . onde (comefauìo e 
prudente ch'egli era)uolfe in ciò piii tojlofatisfare àfe, 
et 4 difccpoh , che al uulgo . Queflo medefìmo antil 
uedauio S eneca, auertifce Lucilio Edbo, Preftdéte detti 
Sicilia : che dejìderando con piacere , e con frutto nette 
lettere adoperar fu debba fuggire.et attontanarf man^ 
to jia pofibilcM U pratica, e dal commercio de le gen» 
ti ; cr ritirarfi in luogo remoto, oue non fenta fircpito 
che lo interrompa, ne ueggacofe cheto defuijno,olo 
ritragghino dal fuopropofto . de laquale opinione fk 
etiandio quel dotto cr prudenti fimo PhUone hebreoi 
ajfcrmdo,i chi uuole per l'erto crfaticofo Cotte detta 
VirtH caminarc, ejfer molto neceffmo lafciare adietro 
la cura, e'ipcnfiero d'ogni altra cofa : cr rimouer pri= ' 
ma tutti gli ob}laculi,etuttigli impedimenti che dal 
dritto fenderò poteffero diuertirlo . il che fimo io an^ 
chorche à punto uolfe dinotar Plinio nepote , dicendo 
che gli occhi nojlri atthcra ueggono ciò che uede l'ani^ 
mo, quando alcun' altra cofa non ueggono : come interi' 
mene alla Villa, doue non f uede fe non cofe,chcfueglià . 
ncìl'inteUetto, cr raccendono in noi il defideno d'inue=> 
fugar le caufe de gli effeiti ueduti . Per quejìo ri)]>et 
te ilfiLentio, e lafolitudine della Villa piacerne tanto al 
Petrarca, che egli fole ua mettere à conto fiuitafola=: 
niente quegli anni, liquali fiondo in Vdchiufa,trappaf^ 
so con molta fua fatisfatttone . Di qui è, che egU l],sffc 
mite tnuitaua gli anaci a goder feco la bettezzd, e la fe 
liciti della Villa :f come noiueggiamo in molte dette 
fuePifiole familiari, ferine adOlimpo.lt per potere 



mchord meglio dimojlrm i comodi , c le utilitd della ' 
folit Udine; egli compofe un libro in luude de la uita foli 
tdrid : poi alldfine^accorddndo con lepdrole gli effetti; 
eleffc in compagnia d'Apollo e delle Mufc , in hrqud , 
\illd pidceuolijfima fuH Pddodno^ difpender lo duanzo 
de gli dnnifuoi • S e uoi conjìderate bene M. Ber cole ^ 
tutti gli huomini jludiof^ elitteratiyjì fono molto diletta 
ti della ViUa. per ciò che oltra quel Aer libero^et la già 
condifima uerdura^laquale deAa molto lo ingegno; ri^ 
crea lijpiriti; cr aguzza r intelletto mirabilmente: (il 
che ci fu da lo ijìeffo l?etrarca dimofìrato in quei uerfi 
Qui non palazzi , non theatro , ò loggia , 
Miin lor ucce un'Abete, untaggioy unVino , 
Tra therba uerde , e7 bel monte uicino , 
Onde fìfcende poetando , c poggia , 
Leuan di terra al del noftro intelletto) 
hjludij anchor e t Apicultura felicemente^ CT con no^ 
do dolci fimo fi congiungono injìemeier pojfonfì queU 
e quejla , con piacere et frutto grandi fimo efcrcita^ 
Tt • Quanto fuffe defdercf > cr amator de la ViUa il 
ficinoy lo dimojìrano parecchie fue P//ìo/t% con lequali 
egli inulta 5 cr priega gli amici allo andare , cr ^arfe^ 
ne alla ViUa con effo lui nel fuo Monte uecchio ^ luogo 
amenifimo ^perjj^ctial gratta ottenuto daCoftmodc 
Medici ; acciò che iui in piti felice otio^ cr con maggior 
quiete d'animo potejfe philofophare . Trouimo an^ 
chor che il Pico, quello ineshauslo fonte di faenza^ <!f 
ilVoliiianc^huomo dottifimo cr fmgoUréy habitauano 
uokntien nella WiHettaf fulan^inon per altro ariose 



non per poter meglio , et con più dttentionc dar opera 
aUi fludi delle buone lettere. Più oltrUy uolete noi uede^ 
re ^cjudjitoftdilettdffe Plinio nepote didar aUauiUd! 
udite ciò che eglifcriue k tundano del fuo pidceuolifiim 
i> ino Laurentino . Qui io non odo^ ne dico cos'alcunu, che 
99 d'hauer dettd , et uditd mi di/pidccid . niuno è , che con 
fdlfe cdlunnie mi dccujì dppreffo dltrui : io non riprendi 
99 do dlcunOyfe non f '>lo me ilefjo , (judndo tdlhor io non 
9> fcriuo d modo mio: io non fon combdttuto ne dd jperdnm 
99 z^^ne dd timore dlcuno > ne mi rompono il cdpo i rumo 
9ì riyt le cidncie di queiloy h di quello. Con i mei libriy CT 
99 con me medefmo rdgicno . O bedtd cr fyìKerd uitd . 
99 O otio dolce cr honcilo , CT qudfì d^ogni negotio mi^ 
99 gliore. O mdrCjP lito^uero.et fecreto ricetto delle Uu^ 
• q^^^^ (-ofe mifamminidrdte uoii qudnte me ne in^ 
7^ f^&^^^ ' P^ò Ufcid dnchor tu (come primd te ne uen^ 
99 gd occdjìone ) quefto ihepito ^ e queho udno dggirdr 
99 quky e Idiozie indegne^ et inutili fdtiche dbbdndona : c 
99 ddtti con tutto il core dUi (ludij cr dltotio . perdo che 
99 egli è molto meglio (come dottijiimdmente e fdcetij^i:^^ 
99 mdmente dijje il noiho Attilio) lo ejjere otiofoyche fa^ 
99 niente . Vorrei che uoi hduefii( Jì come ho io co grdtu» 
de mio pidcere) ueduto Id ViUd.doue fi riduffe gii hdT:^ 
toh d àudidveiUqudle c foprd und diletteuolifimdCol 
linettd, lontand dd Bolognd poco più d'un miglio . quiui 
più che in dltro luogo^ egli feri ffe gli dcuti^ e dotti^imi 
CommctdrijJiqudU con Id chidrezz^i del lor grdn Iplen 
dorè hdnno(fipuò dfre) illuihrdto , e ddto tdnimd dt- 
corpo delld legdl difcipluu . Ldfcio di dire che i Dei, 

e le Dee 



c le Dee dnchord loro fujfero Jludiofìj^imi deUd Viffi,cf 
autori de l'Agricultura : come fu Bxcco ,* Cerere ; Dtd^ 
* nd; Sdturnoi htorui Pule; cr dltri : mx ritornando d gli 
huomini.cT huomm d'ingegno^ e di giuditio perfettifi» 
jìmoichifùmiùpiuudgocrinndmordto deUdVilUdi 
Marco Tullio { il quale ((judndo dd imgotij de Id Repu 
hlicdjo de gli amici non era impcdito(hord nel formio^ 
no; mò nel Cumojw i hord nel Tufculajio ; cr hor nel 
Pompeiano, con diletto grandifiimo andauafì diportane» 
do. efraglialtri tanto li piacque il fito , e la uaghezzd 
de i Campi Tufculaniiche quiui ad iiuitation di Diomjìo 
^iracufano^cominciò quafì a fare un'Academia.però che 
molti gentUhnomtni Romani , mofi da la fuauud della 
dottrina, ^ tratti dal candcr della ciceroniatia eloquew» 
tidyjj>effe uolte dd udirlo^uolenticri coUfen'andauano^ 
in queào luogo adunque foleua egli riuedere, cr limar 
le opere fue . quiuiriformdudye:^ ampliaua le Oratio^ 
ni . quiuifra l'altre cofe , compofe egli le queiliom, le 
^uaU dd luogo Tufculane gli piacque di nominare . 
Taccio de gli edificij fontuofì che egli uifece^liqualiCco^ 
'Pie per una Pijlola fcritta a Quinto fuo fratello filmar 
ft puo)eraiio di cotanta fpefaxhe cotrailando un giorno 
feco Salufiio nel Senato^grauemcnte di ciò lo riprefe . 
^he^Marco Caton CenforinOyfpecchio e norma delfen» 
no,e della feuerità Romanamo foleua egli dire/e hauer 
^oilo tutto il ripofoye tutto il cotento deW animo nel go 
derfi la Villd ? onde molto uolentieri^et co diletto gratin 
'difimo eglife ne habitaua nel fuo Sabino : affermando, 
<he trouar non fi poffa uita alcuna più fodue , pà bella. 
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p«i gioiofd^e pili beuta di qutUd. Il cui giuàido ucgga 
r/?er jldto dpprobato da Seneca , quando difjc , che non 
era luogo alcuno, doue egli dimorajk più uolètieri, che 
alla fuauiUa.iKllaquale con grande artificio conduffc 
certe acque^che ifuoi Giardini irrigauano d'offi'intor» 
no ♦ lìabbiamo Oìichor da QcUio^che Uerode philof 
pho Athcniefe ^fi dilettaua molto diftare alla fua uiUi 
CephifìUMelqual luogo leggendo^^ iufcgnando Philo^i 
^ fophia^honore afe jlejfo/y utile a difcepoli fuoi augu* 

tnentaua . Di Varrone ; di Palladio : e di Columetta 
nonparlo : concio jìa che i molti , cr utilij^imi precetti 
the de thgricultura ci lafciaronoyponno far piena fedt 
4 ciafcuno^quanto e della Villa.e:T del buon modo di go= 
uernarU con frutto, e giudicio fi dilcttAffero , lo po^ 
irei raccontami di molti altri eccellenti fimi>huomini^ 
4 iquali lo jlare in Villa fommamente e piacciuto (eowe 
T:arìo Ruffo; L.LucuIlo.Q^ Sceuola,CMarioi et altri) 
quando pure io penfafiy che li già nominati fin qui, non 
doueffero basì are. et potrei dirui d'alcuni honoratifiim 
perfonaggiyche fono e da uoi, e da me parimente cono» 
fcìuti i liquali Ufciata la Città, quafì la maggior parte 
del tempo fe ne ftamio alla Villa ic^quiui con piacere 
itìfinito godendo, e gouernando le cofe loro, in liberti 
grandifiima fe ne uiuono , Taccio anchor de infiniti 
Baroni CT nobili franzefi , che habitano del continuo i 
fuoi ViUaggi (doue in danzare; in pefcare; in uccellar ei 
in andare a cacciai cr cotai altri Jfiafii, non fenza gran 
contentezza^ > dij}>enfano gli anni loro )per non parere 
,che io uoglia bora tejfere il Catalogo di tutti queHi^chf 



ftdnno molto più uoténtieri dUa ViUd,chc dtU Citù . 
Mi ditemi un poco per uitd uoitrd , perche credete uoi 
che fofferOyet fieno in pregio gli horti^e i Giardini deU 
le Citta, i non per altro uerdmente^fe no perche ci rap* 
prefentdno la figurdy e Id imdgine delld Villd, e det^A^ 
griculturd, benché in quei primi fecali nonerdnohorti 
nelle Cittì ; cr Epicuro (fe noi prejtdmo fede d Lder» 
tio) fu il primo chefdceffe horti m Athenc: onde eglifk 
Tdgioneuolmente il mdejlro et inuctor de gli horti chiù 
matoxol tempo poi Id dilettdtion de* Qiurdini crebbe di 
tndnierdy ch'io trouo Id Reind Sentir dmis di cotd fludio 
infidmmdtdyneUo dbbeUire cr ddorndr certi fuoi horti* 
ceUiyhduer fitto j^efe e^hdordindrie, cr qudjì incredi* 
bili . a" quejHfì ponno dggiungere quegli horti pen^ 
fili di Bdbilonid , frd le cofe ùupende cr mirdcolofe del 
Mondo dnnouerdti . Ne mipdre che debbd effer pdjidtd. 
con fìlentio Id induihiofd curd che ufdudno gli Egittij 
intorno d gli horti , ne i qudli cr per Id temperdnzd de 
tdere; e per Id bontd del terreno; cr dnche per id moU 
td lor diligenzd; dd tutti li tempi ndfceudno herbe uerx 
dijiime: ui fioriudnoGiglii Rofc^NdrcifìMuoleiet fiori 
d^ogni mdnierd . Credo dnchor che uoi hdbbidte intes 
fo quantdfuffe Id uaghezz^t^ et Id ricchezzd infeme de 
gli horti d'Alcinoo Re de ^hedci . cr penfo fìmilmentc 
che hdbbidte udito qudntd fiiffe Id fuperbid di quelli di 
Mecendteyin molti luoghi tajfxtd dd Uordtio. et di qud* 
le mdgnificenzà cr fontuofmfolfero quelli di SdufHop 
ài Lucullo; di Plancio; di Seruilio di Lucdno ; e d'dltrìy 
che erdno celebrdti dd tuttd Itdlid : in fommd io uogU^ 



inferire^ che tutte quéUe iiligcze che s'ufdUdno, ò s'uf^ 
no i e tutte quelle jpefe che ftfaceudno^ òfxnnojìintor^ 
no a gli hortiitutte procede UMio^e procedono da la gri 
dij^ima dffettione che par t dumose por t dm gli huomini 
éld uiìldy cr dWAgriculturd . Uqudle ( fi come difoprd 
hduete intefo)contiene in [e tdnte utili tx ; tdnte common 
ditd;e tanti ptdceri: che s'io uolefì hord eéiédermi nelle 
^ Pieritifiimc fuc lodi come fi conuerrebbe; io farei fenzd 
dubbio troppo lungo, etfe ben io hduef^i miUe lingue ^et 
ne par Ufi milVdnni mi rendo certifimoy che più toHo 
il tempo^che U materid mi uerrebbe meno • Li onde CT 
per nonfdjbdirui con fi proUjfd lettione (che pur troppi 
fo m'dueggo fin qui huuer paffato i termini della /et» 
^4)cr ancboper no affogdrm tdlhor in cosi Udfto pes 
Ugo rimetteròui a quel che ne hanno fritto lifoprd^ 
nominati datori. E/- /e mi uolctc bene MMercole^di gra 
tid uedete ciò che ne dice Boratio . ilqudle iìì>pdrecchi 
luoghi del fuo Pocmd Idudd molto i piaceri , e le como^ 
dita della ViUdXome in quella cazone à Uumantio Pian 
€0':douedalui c celebrato il bel ftodiTibure . crin 
queWdltra d Tindaride^ nelld qudle egli commcdd dffai 
t amenità deUd Villd Sabind, et in und ?ijiold fcrittd al 
f %ù Cdftaldo i doue egli djfermd, colui effcr uerdmentc 
hedto e felice^ che Ufcidndo Id Città Je ne habitd dUd 
Villd • Dd Tibullo uoi hauete la prima Elegia delfc» 
condo libro tutta piena de i commodi^e dellijpafi che ci 
dona la uita rujbcale. Non ui aggreuiancho per amor 
mondare un'occhiata a Statio^nel primo deUe Selueido^ 
• megli exalta molto la ViHi Tiburtma di MatiUo Vo» 



pifcù^et nel fecondo Hctlc mdefimc^qudnclo et coitimene 
dd tanto il Surrentino di PolUo. et nel quarto pur deUc 
Selueydoue ei fi dilegua proprio di tenere:tzdydipingen 
do il bel fito della Villa di Sep. Seuero. E leggete il Po=s 
litiano, nella SeluaRujhcuSy laquale egli tolfe tutta dal 
la imitationc di tìejìodo ^Et(fe non u'increfce ) uedete 
wtchora il Pontaìto, nel fecondo deWamor coniugale ; 
doue eifì allegra molto de gli horti^e della Villa fua . 

Nip Ufciate di ueder Pidro Criiuto i ilquale nel primo 
libro de iuerf; gioifce affai in lodar la bellezzdy et le 
commoditxdellaSelua Oricellaria , ne meno bffate di 
uedere quel beUo epigramma di Claudiano ^fcritto al 
Setiator Verone fe. Et appreffo leggete Wirco Tullio 
di Seneélute^ Li doue egli dice^ lo uengo bora a i piaceri 
ieUi agricultori: che quiui molte cofe inlaude et honor. 
della uiUa.e deWAgricultura ritrouarete . Ma chi mai 
laudò lei meglioyò la honor ò più à longo del bon V/rg/s 
Ho { ilquale ne i quattro libri deUa diuinij^ima fuaGeor^ 
gicaCche da "Eauorino philofopho e filmata ( e merita^ 
mente ) la piti bella opera ch'eifaceffe mai ) non ragion 
na d! altro . et non f ^lo racconta le utilitì^e i piaceri che 
da quella ci n.ifcono y ma con modo deibrifimoancho^* 
fa ci infegna torte , et ci moSbra i precetti , che nello 
efercitarla feruar debbiamo , acciò che maggior piacer 
te , et molto pik largo f'utto ce ne fegua . Da quen 
fli piaceri adunque ,e daquefk utilità fpeffo inuit(ò 
toietinfìeme daldebito mio(che fon purpadreego^ 
uernator di famiglia) fofpinto; fpeffe uolte\n come uoi 
fapete) me ne uegno alla mia Villa, nella quale hò tatv. 



cr cq/i udrij lififdjir.et hòui tdnte.O'coft gfdte le com 
moditiicheiononpofjomdi fldruìfe non dUegrmen» 
tf , e uolenticri . Et primd qumto dWdtrt^ prtndpd* 
lijiimo dlimcnto del uiuer noftro : io lo truouo in queJK 
luoghi piti purOyC^ migliore dffdi^ et molto pili dpppo^ 
pridto dUd mid complef^ioney che quel di IcrrdXd non e, 
Uqudle difud ndturd e grojfo et humido^CT conftguen^ 
temente pieno di mdligni udpori.il che qudnto fid d'imm 
portdnzd per Id fdmtdy credo che lo intendidte^ 
QUdnto allo habitdre dnchordyioci hòundbuondcT 
molto commodd cdfd . netld qudle qucjVdnno ho fdtto 
certe jldnzcy frefchifUme per Id Stdte^ cr utilifiime per 
lo ìnuerno : di mdnierd , che io ci fio molto dgidtdmeny 
te . CÀTcd il uiuer poi , non e dubbio che qui fi hdnno 
buonifiime cr delicdte cdrni; pdJie bidnchif^imo ; fi'Utti 
ottimi; nini generofiy e perfetti, cr hduifii dd ogni tem^ 
po buond copid di tutte quelle cofe^ che fom di uiuer no^ 
ftro neceffdrie . QUdnto dJU pidceri priudti ; (che de 
i publici io nefiìnf mpre ò dutoreJ> cofxpeuole) in cdfi 
ìwfird ogni giorno fi f unno Mufiche di pih fi^rti. uifi gù» 
ttocd d tutte le mdniere di giuochi leciti e diletteuoli . ui 
fdccidmo dlcund uoltd bdUxre^ per ricredre,^ dUegrar 
la brigdtd. ui fi leggono Ubpi pidceuoli : ui fi rdgiond di 
udrie co/è : cr in f mmd uifi hdmio tutti quegli interte* 
nimentiyC tutte quelle ricredtioni^che honcfidmcte fipof 
fono defiderdre . in tanto che s'to non temefii d'effer tes, 
nuto arrogdnte infdr queildcompardtione ; io dr direi 
di dirCy che fi enne in AthenCy Id cdfd d'I f xrdtefu detta 
U fcoldjt U lòottegd de torte ordtorùacofì la nofird qui^ 



fi poffd con ueriti chidmm lo Armario dctlifpdj^iy et il 
fontico de i piacert^tCpcr dirlo in una parola)U proprio 
albergo de Idflegrìd . Oltra di queilo^ la commoditi 
che noihabbimo deUe Cittì et luocbiàrconuicini,no mi 
pare ( per molte occaftoni che f ^gliono decader tutto il 
giorno ) che debba effer poco apprezzata . Kitrouajì 
adunque queila noiira ViUa^quafi a guifa dì centro po^a 
Ha nel mezzo d parecchie Città , e CafkUa che le fono 
d'intorno, conciofia che da leuate hd lerrard : dd ponen» 
te ìAodona^e Reggio : da mezo di e Bologna : e Mantoud 
da Settentrione : dadafcuna delle quai Terre non e pili 
didante di una giornata : oltra i molti CafkUetti che le 
fono poi ( come fapete ) per affai minor (patto propina 
qui • Mi quando ben io non pigliaj^ altro frutto >«e. 
cauaj?i altro fpalfodeUaVitla(che ne cauo infiniti) ne 
guadagno almen queila confolatiotte^che io fuggo , et 
fchiuo (per quanto e in me) le infolentie ; gli odij, le de^ 
trattioni ; il faftidio ; e la noia de molti : liquali ( effcndo 
un graut et inutil pef > dellaTerrdy et inddrno uenuti al 
Mondo) dltro nonfdnno fare y e d'altro non fi dilettanOy 
the dUmpedire , ò di {lurbar la quiete d'altrui . Perà 
Ma Villa godendomi la gratdy et dolci fiim ma liberti, 
ho questo contento^che io poffo andare: ilare: fare:e ui^ 
nere a mio modo >fenzd fofpetto, ò timore che alcuno di 
queJH ignoratiti (che peggio dir non fi può) m ghigni 
diehro le fj^aUeJo fi faccia beffe di me : come foglionofar 
di tutti queUty the ueggono effer difkmili dUd ulta laro - 
B perche io fui fempre alienif^imo da le ambitioni : 
ne mai mi fon curato di fumo, ombre^ifauori che t^nta 



tojldno,^ ch'yeti tdnti dffdnni.o' dngofcie f mo colmi i 
contentddomi molto deUo jiuto in cui irfhk poilo la ^ra 
bonù diDic; me ne fio con tmmoripofdto^e tranquiU 
sforzdJtdomi 4 tutto mio potere(fecddo il buon pre^ 
cetto di Socrate) di ejjer tale, qudle io dcfidero di effer 
tenuto . Le qudì cofe tutte, fe diligentemente cr con 
maturo giudicìo fxrdnno ponderate ^€ref minate da i 
mei riprenforii io non dubito punto^anzi porto fermi/ 
fma opinione :,che fia in gran parte per ce (fare in loro 
la marauiglia che hanno del uedermi f^effe uolte anda^ 
f^j^ ftdre alla Villa, maf^imamente confìderando, che 
per hauere io (come ho detto) su le jpdlle il pefo , cr il 
gouerno della famiglia ; mi e molto neceffario (uoleda 
in quello imitdr gli aìitichi noflri maggiori ) di ufdrc 
ogni arte, cura, operaie diligenzd circa tAgricultura^ 
da laquale ( fi come uoi hauete in parte udito da me) 
procedono tante utilità ; tanti piaceri ; e tante common 
dita: che chi per auentura non le conofcej) non le hkgu 
fiate ; ha torto efj>ref^ij?imo a biafìmare um, che cono^ 
fcendole, cerchi dipoffcderle. cr chi le ha qualche uoU 
taprouate, ò ccnofciute;merita(al parer mio) e ripren 
jìone, e cafHgo,fe egli (poffcndo) non le gode^& non le 
ufa frequentemente . State Sano . Della V(fl4 LoUiana^ 
4ff(XXI diOttobre^ D. XLIII. 

Voflro Alberto LoUio^ 

in Vìnetia Appreffo Gabriel Giolito di 
Serrarij, nel mefe di Setembre ♦ 
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